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«Io son l’ocello che non po’ volare»
strambotto
   Io son l’ocello che non po’ volare,

non me essendo rimasto penna alcuna.

Io son quel segno dove a saetare

se sforzano le stelle ad una ad una.

Io son stancho nochier in alto mare,

tempestato dal ciel e da fortuna.

Io son colui che più de nulla cura,

poi che dal ciel ogniuno ha sua ventura.

